
LA STAGNAZIONE IN ITALIA 

L
a produzione dell'Ita
lia non aumenta, l'oc
cupazione invece sì. 
Dietro questo appa
rente miracolo, mes
so in luce dalle stati

stiche pubblicate ieri dall'Istat, 
si cela una realtà crudele: la pro
duzione non cresce soprattutto 
perché il "lavoretto" sta, in par
te non piccola, sostituendo il la
voro e quindi ciascun lavorato
re produce in media un po' me
no di prima, un impiego norma
le basta sempre meno a una per
sona- e meno che mai a un'inte
ra famiglia - per condurre una 
vita normale. 

Il motivo di fondo di questa 
situazione non è la "cattive
ria" dei datori di lavoro, an
che se la torta che non cresce, 
e deve essere suddivisa tra più 
persone, sta diffondendo nel
la società una "cattiveria" ge
neralizzata. Lo si trova, inve
ce, in una situazione generale 
sovente sottovalutata: siamo 
tutti "schiavi" di un nuovo mo
do di produzione che ha oriz
zonti sempre più corti. 

Un tempo si costruivano ac
ciaierie, impianti industriali, 
opere pubbliche nell'ipotesi 
che durassero per tempi lun
ghissimi, addirittura per sem
pre. Oggi questo avviene sem
pre meno perché nell'era infor
matica l'innovazione si brucia 
in pochi anni: basti pensare all' 
iPhone che ha divorato il cellu-
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lare tradizionale, ai nuovi siste
mi di vendita per via informati
ca che insidiano non solo i picco
li negozi - che spesso, radicati 
sul territorio, hanno sorpren
denti capacità di resistenza -
ma anche i grandi centri com
merciali e i supermercati, all'at
tività bancaria che richiede 
sempre meno addetti. 

In questo malessere generale 
spicca la posizione dell'Italia, il 
paese avanzato che 
detiene il poco invi
diabile record 
della più lun
ga "crescita 
zero" dal Dopo
guerra in poi: di 
fatto, la nostra 
economia non cre
sce più. Da circa un 
quarto di secolo e ar
riviamo così al para
dosso di un prodotto inter
no lordo immobile a fron
te di un'occupazione che cre
sce. Questa crescita, infatti, 
è dovuta soprattutto a la
vori non molto buoni e 
non molto sicuri che oggi posso
no nascondersi statisticamente 
anche dietro la formula dell'as
sunzione a tempo indetermina
to. La perdita di gran parte del
le garanzie legali alla conserva
zione del posto di lavoro non 
può di fatto essere ristabilita 
con un ritorno al passato, ossia 
con nuove garanzie legali, in 
un mondo che, indipendente

mente da ciò che farà l'Italia, ha 
comunque scelto di andare 
avanti. 

Come si reagisce a una situa
zione di questo genere? Sostan
zialmente abbandonando alcu
ne certezze di quando il lavoro 
era, per sua stessa natura, più 
stabile e più sicuro e l'istruzio
ne ricevuta da giovani era suffi
ciente a garantire un lavoro effi
ciente per tutta la vita. Oggi chi 
non si aggiorna continuamente 
viene rapidamente spinto ai 
margini della propria professio
ne (ammesso che ne abbia una) 
ed è costretto a costruirsene 
un'altra. 

Occorre pertanto disegnare 
un sistema sociale che contem
pli dei periodi in cui il lavorato
re possa "staccare" in tutto o in 
parte per acquisire nuovo "capi
tale umano" che rimpiazzi quel
lo superato senza con questo es
sere penalizzato nel reddito; 
occorre riconoscere che il "dirit
to al lavoro" non si traduce au
tomaticamente in un "diritto al 
posto di lavoro" bensì nel dirit
to a essere "accompagnati" nel
la ricerca di un nuovo posto di 
lavoro. Purtroppo di questo si 
parla poco o non si parla affat
to e si è convinti che tutto si pos
sa risolvere con pochi provvedi
menti preparati in fretta. Le co
se non stanno così: i mali econo
mici creatisi in tempi lunghi 
hanno bisogno di tempi lunghi 
per essere curati. — 
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